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GENITORI AL VOTO  
PER I FIGLI MINORENNI? 
Il prof. Matteo Rizzolli, docente alla Lumsa di Roma, rilancia la proposta  
avanzata dalla lettera di Carla e Antonio Schillani al nostro settimanale 

“L’ idea di permet-
tere ai genitori 
di votare anche 
per i figli mino-

renni è seria e andrebbe 
sperimentata in qualche 
piccola realtà locale. E 
perché no, si potrebbe 
partire dalle parrocchie, 
dai Consigli pastorali alle 
associazioni, per vedere 
l’effetto che fa. Ad esem-
pio, l’Associazione nazio-
nale delle famiglie nume-
rose la vuole introdurre 
nel proprio statuto. Do-
vremmo provarci per pri-
mi noi del mondo cattoli-
co, gli unici interessati a 
questi temi”. Matteo Riz-
zolli è professore associa-
to di politica economica 
all’università Lumsa di 
Roma e docente stabile di 
economia politica delle 
istituzioni familiari al-
l’Istituto Giovanni Paolo 
II. È sposato e ha sei figli. 
Con lui siamo tornati a 
parlare della proposta che 
Carla e Antonio Schillani 
hanno promosso sulle co-
lonne de “Il Nuovo Gior-
nale”.  

—  Prof. Rizzolli, ab-
biamo intervistato al-
cuni politici locali e l’-
hanno definita come 
“provocazione”…  

Non è una provocazio-
ne, ma una proposta se-
rissima, certo, forte, que-
sto sì, però, sul tavolo al-
meno dai tempi del filo-
sofo Antonio Rosmini, ca-
ro ai cattolici. Proponeva 
nell’800 il voto al padre di 
famiglia, in un’epoca nel-
la quale non c’era il suf-
fragio universale, ma solo 
il voto per censo, che 
escludeva anche le don-
ne.  

Quell’idea di rappre-
sentare il numero di fami-
liari del proprio nucleo 
venne implementata nella 
Costituzione belga di fine 
’800. Poi sparì con il suf-
fragio universale: si ri-
nunciò all’ipotesi di 
estendere la preferenza 
anche per i minori. L’idea 
è rimasta sopita fino agli 
anni Ottanta del ’900. Poi, 
un demografo ungherese, 
Paul Demeny, di fronte al-
la denatalità, s’interrogò 
sulle misure economiche 
che avrebbero dovuto ac-
compagnare il voto esteso 
ai minori, mediato dagli 
adulti. Da quel momento 
la proposta prese il suo 
nome.  

—  La ritiene così ne-
cessaria?   

L’Italia non si rende 
conto dello tsunami de-
mografico che ci sta tra-
volgendo, parliamo di 
“inferno demografico”, 
altro che “inverno”, citan-
do il parlamentare Luigi 
Marattin (Italia Viva). 
Non si possono risolvere 
le cose con assegni e bo-
nus: sono pannicelli caldi. 
Servono misure radicali.  

—  La politica non sem-
bra accogliere questa 
proposta. Anzi, non ne 
parla neanche…  

È vero, se ne discute so-

lo in ambienti accademici, 
non nel dibattito pubbli-
co. Però c’è un movimen-
to di pensiero che sta cer-
cando di spingere la pro-
posta. Dobbiamo spiegare 
meglio, farci sentire dalla 
politica. Personalmente 
cercherò di darmi da fare, 
a partire dal mondo acca-
demico. Ma è così anche 

Insieme alla proposta 
lanciata dai coniugi Car-
la e Antonio Schillani, si 
discute anche dell’ab-
bassamento dell’età per 
votare. “Andrebbe tenu-
ta insieme alla «proposta 
Demeny» - spiega il 
prof. Rizzolli -. Non so-
no due iniziative in con-
flitto, non dobbiamo ri-
petere l’errore fatto 
nell’800, quando si rite-
neva il voto femminile in 
contrapposizione al-
l’idea di rappresentare 
anche i figli. Lo chiamo il 
«suffragio davvero uni-
versale»: attualmente i 
bambini sono popolo e 
non votano, l’articolo 1 
della Costituzione non è 
rispettato“.  

“Il filosofo John Wall ha supera-
to Demeny: appena nasce un 
bambino va espresso un voto e un 
neonato non può ovviamente far-
lo. Si applica, quindi, un voto fi-
duciario, espresso dai genitori per 
conto del figlio che in quel mo-
mento non è in grado di esprimer-
lo. E i precedenti, qui, già ci so-
no”. 

—  Ovvero? 

Nel caso di non vedenti e perso-
ne con amputazioni agli arti si ap-
plica già il voto fiduciario: un al-
tro adulto accompagna la persona 
ai seggi e lo esprime per conto 
suo. Ma esiste già anche il voto al-
l’estero. Lo Stato invia le schede 

elettorali alle famiglie italiane re-
sidenti all’estero. I voti vengono 
rispediti indietro da questo nu-
cleo familiare in Italia. Sappiamo 
chi ha realmente espresso, in quel 
nucleo, le preferenze? No, ci fidia-
mo. Quindi non è una proposta 
così remota nel nostro ordinamen-
to. Wall sostiene che non esiste 
un’età della maturità. Non è 18 
anni la soglia per tutti. Perché, ad 
esempio, molti anziani non hanno 
più quella maturità necessaria. 
Nella società abbiamo molte per-
sone con demenza senile, Alzhei-
mer. Perché loro possono espri-
mere il voto e i minori no? Lo de-
cida il minore quando si sente 
pronto a recarsi ai seggi.  

—  Che cosa potrebbe fare? 

Ad esempio un ragazzo che fre-
quenta le scuole medie, dopo aver 
partecipato ad un corso di educa-
zione civica, potrebbe fare doman-
da al sindaco del suo Comune per 
votare. La trovo un’idea sensata e 
lineare. Non capisco perché dobbia-
mo discriminare i minori, mentre in 
Italia milioni di anziani votano in 
condizioni mentali precarie, a causa 
di malattie. E nessuno sindaca su 
questa cosa, perché giustamente è 
un diritto di cittadinanza. Che però 
dovrebbe valere anche per un 14en-
ne. È una evidente discriminazione 
che nessuno vuole correggere.   

F. M.

L’Italia non si rende conto  
dello tsunami demogra co che ci sta travolgendo,  

parliamo di «inferno demogra co», altro che «inverno»,  
citando il parlamentare Luigi Marattin (Italia Viva).  
Non si possono risolvere le cose con assegni e bonus:  

sono pannicelli caldi. Servono misure radicali

“
nel resto d’Europa, non 
siamo fanalini di coda. 
Però l’Italia è stata pionie-
ra nella denatalità, ha toc-
cato indici demografici 
bassissimi e ne ha visto 
subito gli effetti, insieme 
a Giappone e Corea del 
Sud. Per una volta do-
vremmo osare noi, senza 
aspettare di vedere cosa 
fanno gli altri.  

—  In Italia si fanno po-
chi figli. Per molti è 
prettamente una que-
stione economica. Altri 
ne fanno una questione 
culturale e di stile di vi-
ta.   

Torno a Demeny, che 
metteva in luce l’impor-
tanza della dinamica eco-
nomica. Tutti gli strumen-
ti tradizionali di politica 
familiare, dall’assegno 
unico, ai congedi, ai part 
time, passando per i con-
tributi per gli asili nido, 
sono politiche di suppor-
to che hanno un’idea pre-
cisa: abbassare i costi di 
mantenimento dei figli.  

Questa leva economica 
è importante, ma fa la 
differenza che ci può es-
sere tra un tasso di fertili-
tà tra l’1,2 dell’Italia e 
l’1,7 della Francia e della 
Svezia. Una differenza 
non enorme. Quindi esi-
ste una questione cultu-
rale. È cambiato il mon-
do, sono mutati gli obiet-
tivi da perseguire nella 
vita. La misura del voto 
ai bambini, infatti, sareb-
be una mossa culturale, 
non economica. Un modo 
per scardinare la perce-
zione individualista della 
società, per la quale i 
bambini sono un costo, 
mettendoli invece al cen-
tro. Si darebbe centralità 
alle famiglie. Poi è ovvio 
che ci sarebbe anche un 
risvolto economico. Se 
votano i bambini, la poli-
tica sarebbe sicuramente 
più attenta.   

Filippo Mulazzi

Nella foto sopra, il prof. Matteo Rizzolli. (foto Siciliani-Gennari/SIR)

Operazioni di scrutinio dopo il voto. (foto Ansa/SIR)

“
Rizzolli: i bambini sono parte del nostro popolo eppure non votano 

“Vogliamo un suffragio davvero universale” 


